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SCOMMETTE su una vita breve del gover-

no Prodi e non lesina gli insulti a Follini il cen-

trodestra nel giorno della fiducia a Prodi. E il

centrodestra, che aveva già preparato i car-

telli di necrologio per

il governo e aveva ali-

mentato ogni genere

di voci, la giornata si

chiude all’insegna degli insulti e
diqualcheminacciapropriomen-
tre i senatori sfilano davanti alla
presidenza per pronunciare il lo-
ro voto. Urla e insulti per Follini
(che il sorteggio ha collocato tra i
primivotanti),unadosediminac-
ceversoPallaroaccusato-daSchi-
fani - di aver tradito gli italiani al-
l’estero che «sono tutti di destra.
E tra grida e mormorii si sente an-
che un «ci vendicheremo».
«Unafiduciaaresponsabilità limi-
tata di un governo nato morto».
Così Renato Schifani non rinun-
cia ai suoi slogan durante l’ inter-
vento nell'Aula del Senato. E non
rinuncia nemmeno ad attaccare
MarcoFollini:«Èunameraopera-
zione di trasformismo che gli ita-
liani disprezzano- dice il capo-
gruppo di Forza Italia riferendosi
all'ex segretario dell'Udc- e che li
allontanadallapolitica.Sopravvi-
veràgrazieadunsenatorechetra-
disce il patto con gli alleati». E co-

sì la parola ritorna in aula dopo
che l’aveva già evocata Castelli:
per salvarsi dal naufragio, Roma-
no Prodi «ha dovuto avvalersi di
unpiccoloGiudacheinquestesi-
tuazioni non mancano mai», di-
ce il leghista. Che rivolgendosi a
Prodi gli dice: «Lei ha fallito, gli
italiani vi hanno voltato le spalle.
Direcentehadichiaratodinones-
sere un uomo per tutte le stagio-
ni. Siamo d'accordo, la sua stagio-
ne è finita e la parola torni al po-
polo».

AncheilcapogruppodiAnMatte-
oli afferma: «Prodi è alla fine del
suopercorso.Praticamentehafat-
to testamento ma non ha trovato
neppure un erede». E parla di
«unareplica impacciata, un Prodi
tremolanteedinevidentedifficol-
tà,chehacercatounultimodispe-

rato tentativo non dicendo nulla
di impegnativo perché non può
più farlo stretto nella tenaglia dei
suoi alleati divisi su tutto».
Diversi i toni dell’Udc, che non
per questo, con il capogruppo
D’Onofrio, è meno dura: «Altro
che coesione del governo! Come
l'Udcavevagiàosservato, ilgover-
noProdinonavevaalcunacoesio-
necapacediaffrontare iproblemi
di cui l'Italia soffre. E questa crisi,
infatti, si è aperta proprio per
mancanza di coesione del gover-
nosupunti fondamentali di poli-
tica estera». Al di fuori delle di-
chiarazionidivoto,FrancescoSto-
racesiaffidaallabattuta.Edopoil

suo no al governo Prodi, esce dal-
l’Aula, dove prosegue la chiama
per la fiducia, e scherza con i pre-
senti: «È una rottura... se faceva-
movotaresoloPallarocimetteva-
mo tre minuti».E il vicecoordina-
tore di Forza Italia, Fabrizio Cic-
chitto, chiosa: «È iniziata la fase 2
del governo, ma è quella che pre-
cedeilcollasso finale.Perpoterso-
pravvivere alla sua pseudo mag-
gioranza - sottolinea - Prodi è co-
stretto a parlare solo dei titoli del-
le questioni controverse e poi di
tramutare il governo in una sorta
di bicamerale impropria per l'ela-
borazionediunanuovaleggeelet-
torale»

ROSY BINDI

«Mi sembra che nello scambio tra Follini
e De Gregorio ci abbiamo guadagnato»

■ di Wanda Marra / Roma

DOPO IL VOTO la ministra Ro-
sy Bindi, sollevata, commenta:
«Mi sembra che nello scambio
tra Follini e De Gregorio ci ab-
biamo ampiamente guadagna-
to...».
«Ora ci sono tutte le condizioni

per il rilancio dell'attività di go-
verno - dice la titolare del disca-
stero per le politiche sulla fani-
glia - Per quel che mi riguarda,
ci sonolecondizioniper il rilan-
cio delle politiche sulla famiglia
per lequali,neidodicipunti, so-

noindicatedellepriorità impor-
tanticomegliasilinidoelaridu-
zione dell'Ici sulla prima casa».
Per quel che riguarda i Dico, la
legge sulle coppie di fatto, il mi-
nistro Bindi dice di aver apprez-
zato l'intervento di Romano
Prodi per la sua chiarezza: «For-
se in molti si erano dimenticati
che il governo ha già fatto quel
che doveva. O ora spetta al Par-
lamentolavorareedecidereche
vuol fare di questo tema».

Cani scelti e cani sciolti

FUMATA NERA del Cda

della Rai per le nuove no-

mine. Il Dg Cappon aveva

dichiarato di cercare su

un “pacchetto” di nomi

l’unanimità. Ma nei giorni

scorsi ha dovuto prendere atto
dell'impossibilità di arrivare a
unasoluzionecondivisasullepo-
sizioni da rinnovare e, natural-
mente, sui nomi. E così ha deci-
so di non presentare neanche le
nominee,perulterioriapprofon-
dimenti, di rinviare il tutto al
prossimo Consiglio, fissato per
giovedì 8 marzo.
Nel complicato puzzle delle no-
mine, la proposta di Cappon vo-
leva andare a risolvere tre nodi
principali:Rai2,RaiCinemaeSi-
pra. Per la Direzione di Rai 2 l’in-
tenzione era sostituire Antonio
Maranocon GianniMinoli, oggi
Direttore di Rai Educational. Per
quel che riguarda Rai Cinema, il
compromesso cui si stava lavo-
randoeraportareAntonioBarbe-
ra, direttore del Museo del Cine-
ma di Torino, alla Presidenza,
con una serie di deleghe, mentre

GiulianaDel Bufalo (Forza Italia)
sarebbediventataAmministrato-
re delegato. Per la Sipra, si pensa-
va ad Antonio Baravalle, ora in
LanciaAlfaRomeo,cheharinun-
ciato. Ad ora, l’ipotesi più proba-
bile,perquantononufficiale,ap-
pare quella di Roberto Sergio
(Udc). Ma si è fatto anche il no-
me di Marcello Del Bosco (Ds).
Nel pacchetto sarebbe dovuto
rientrareancheCarloFrecceroal-
la direzione di Rai Sat. Ma il cen-
trodestra per questo posto pre-
meva per la forzista Bergamini.
Ilnodosucui lenominesonosal-
tate è stata la Direzione di Rai 2,
cheilcentrodestranoneradispo-
nibileacedere.Anchevista la for-
tissima opposizione politica del-
laLega. Suquestopuntoci sareb-
bero state anche diverse posizio-
ni tra i vari membri del Cda del
centrosinistra: alcuni consiglieri
hanno fatto sapere di essersi fer-
mamenteopposti a rimandare la
questioneRai 2, approvando, in-
tanto, gli altri nomi del pacchet-
to,mentrealtri sarebberostati in-
vece disponibili a quest’ipotesi.
Tra ipuntidicriticitàanchelaso-
luzioneindividuataperRaiCine-
ma, il cuibraccioesecutivosareb-
be stata una forzista, la Del Bufa-

lo.
Via liberaall'unanimità inveceal
piano di Rai Fiction per il 2007
cheavrebbeunvalorecomplessi-
vo di 281 milioni di euro. Si trat-
tadiunalista lunghissimaditito-
li che sono pronti ad andare in
onda o in via di realizzazione, da
capitoli di origine letteraria co-
me «Guerra e Pace», «Chiara e
Francesco», «I Vicerè», fino al
«Sanguedeivinti», eallavitadel-
la «Bella Otero». Molte le serie
checontinueranno: da «Raccon-
tami 2» a «Capri 2» al nuovo ca-
pitolo del Commissario Montal-
bano. Ci sarà anche una fiction
sulla vita di Coco Chanel, come
su quella di Artemisia Sanchez.
Per quel che riguarda la bozza di
regolamento interno dell’azien-
da, altro punto all’ordine del
giorno, si è rimandata all’aziom-
nista la questione relativa relati-
va ai rapporti tra le competenze
del dg e quelle del Cda.
Intanto, ieri l’Agcom ha deciso
di archiviare il provvedimento
aperto sulla transazione firmata
dall’ex Dg Meocci con l’azienda
di viale Mazzini perché successi-
vamente la Rai «ha disposto l'az-
zeramento totale e retroattivo di
ogni effetto derivante dall'accor-
do transattivo a decorrere dalla
sua sottoscrizione».

Rosy Bindi Foto Ansa

Forse al Wall Street Journal
non lo sanno, ma

definendo «cane sciolto»
Armando Spataro gli hanno
fatto il migliore dei
complimenti. Non c’è nulla di
più onorevole, per un
magistrato italiano, che essere
accusato di non avere collare, né
guinzaglio, né padrone. Che un
merito così alto gli venga
rinfacciato come un insulto
sanguinoso, è comprensibile in
America dove il concetto di pm
indipendente è sconosciuto,
essendo l’azione penale affidata
a un prosecutor nominato dal
governo e dunque facoltativa,
secondo gl’interessi politici del
momento. Purtroppo le stesse
accuse risuonano anche in
Italia, dove la magistratura
requirente e giudicante è
«autonoma e indipendente da
ogni altro potere». Se i somari
del WSJ pretendono che un pm
italiano obbedisca alla
Costituzione americana, i
somari della politica e della
stampa italiana sono
sinceramente meravigliati se un
pm italiano obbedisca alla
Costituzione italiana e dunque
non alla politica: lo guardano
con stupore e curiosità, come un
soggetto strano, bizzarro,
deviato. I somari del WSJ forse
non sanno che in Italia il pm
dev’essere un cane sciolto e, se
c’è un sequestro di persona deve

procedere sia che i rapitori siano
pastori della Barbagia, sia che
siano spie della Cia o del Sismi.
L’essere un cane sciolto, per
Spataro, non è una scelta, una
fisima, un puntiglio, un tic: è un
obbligo costituzionale. Che non
lo capiscano gli americani, è
comprensibile. Che non lo
capiscano tanti politici e
giornalisti italiani, lo è molto
meno. Vedremo tra qualche
giorno - quando il ministro
Mastella si degnerà di
pronunciarsi sull’estradizione
dei 26 agenti della Cia imputati
per il sequestro Abu Omar - se
almeno per il governo italiano la
Costituzione conta ancora
qualcosa. Intanto in Calabria e
in Basilicata emergono altre
razze canine. In attesa delle
eventuali responsabilità penali
dei quattro magistrati lucani
coinvolti nelle indagini del pm
antimafia di Catanzaro Luigi De
Magistris, la divisione dei ruoli è
chiarissima: c’erano toghe
gradite al potere, incistate nel
potere, raccomandate dal
potere, insomma cani da collare,
da riporto e da compagnia; e
toghe autonome e indipendenti
da ogni potere, cioè cani sciolti.
Non è questione di reati. Ma di
costumi. Prendiamo la Procura

di Potenza, agli onori delle
cronache per le indagini del
giovane pm Henry John
Woodcock. Il Pg Tufano,
inaugurando ogni anno
giudiziario, dice che in Lucania
tutto va bene, se non fosse per le
troppe intercettazioni. Qualche
mese fa, insieme al procuratore
Galante (ora indagato), denun-
ciò Woodcock al ministero e al
Csm per l’arresto di Vittorio
Emanuele, Sottile & C..
Woodcock fu attaccato e
insultato da esponenti di destra,
centro e sinistra, mentre il
presidente Napolitano chiedeva
notizie al Csm sul suo fascicolo
personale e il ministro Mastella,
come già Castelli, spediva un
paio di ispezioni a lui e al gip
Alberto Jannuzzi, che aveva
osato arrestare Sua Bassezza Rea-
le. Ora si scopre che, a due passi
da Woodcock, operava una pm
molto singolare, Felicia Genove-
se: indagava sui politici di
centrosinistra che dovevano
nominare suo marito al vertice
dell’Asl; lei chiese l’archiviazione
(respinta dal gip Jannuzzi); e la
nomina del marito felicemente
arrivò. Per questa condotta
quantomeno inelegante la pm è
indagata a Catanzaro (come pu-
re, in un’altra vicenda, il procu-

ratore e la presidente del
Tribunale di Matera). Intanto An
l’aveva segnalata come consu-
lente della commissione Anti-
mafia: averne di pm così. Possi-
bile che Woodcock e Jannuzzi
abbiano subìto ispezioni, azioni
disciplinari, interrogazioni parla-
mentari, attacchi d’ogni sorta, e
gli altri no? Idem in Calabria: in
una magistratura infestata da
faide, collusioni e guerre per
bande, arriva da Napoli un pm,
De Magistris, che fa un po’ di
pulizia. E chi finisce sotto
accusa? De Magistris, ber-
sagliato da un’interrogazione e
da 4 interpellanze firmate da 100
eletti della Cdl. Manco fosse
Totò Riina. Il tutto a 15 anni
esatti da Mani Pulite, quando i
pm del pool passavano da una
ispezione all’altra, mentre una
preclara figura come Renato
Squillante, già consigliere
Consob, già al fianco di Cossiga
al Quirinale e di Craxi a Palazzo
Chigi, era capo dei Gip di Roma
e stava per candidarsi in Forza
Italia se non l’avessero arrestato.
Aveva 9 miliardi in Svizzera, a
Roma tutti sapevano che rubava,
ma non aveva mai visto in faccia
un ispettore.
Senza quei cani sciolti di Milano,
sarebbe ancora lì.

OGGI

La guardia di Finanza ha trovato e sequestrato ciò che la Pro-
curadi Milano cercava: la lettera con cuinel 1999 il presidenteFi-
ninvestAldoBonomo,nel frattempodefunto,assicuravaper il fu-
turo un volume d’affari di 40 milioni di dollari l’anno a Frank
Agrama, l’uomo d’affari di origine egiziana del quale, secondo
l’accusa,SilvioBerlusconisarebbestato il sociooccultoecheinsie-
me allo stesso fondatore del gruppo è imputato nel processo in
corsoaMilanosuipresunti fondineri relativiaidiritti tvdiMedia-
set. Il dattiloscritto è stato trovato nello studio legale che un tem-
po era stato di Agrama e che adesso si chiama Rossi-Molina nel
corsodiuna perquisizioneseguitaallavisitadelleFiammegialle il
20 febbraio scorso nella sede della Fininvest mentre era in corso
l’udienzadelprocessoMediaset.Si trattadiunaprovacheconsen-
tirebbeai pmdel processoMediaset di formalizzareuna contesta-
zione supplettiva agli imputati, a partire da Berlusconi garanten-
docosì la sopravvivenzadel procedimento incorsoa Milano, che
diversamentesarebbe destinatoaestinguersiperprescrizione,nel
novembre prossimo. La posta in gioco spiega anche la vivacità
dellereazionidelladifesa.Fininvesthapresentato ricorsoalTribu-
naledella Libertàchiedendo aigiudici di annullare laperquisizio-
ne nella sua sede e di restituire tutte le carte sequestrate.

PROCESSO MEDIASET
La lettera ritrovata può evitare la prescrizione

E la destra se la prende
coi traditori. Insulti e grida
Accuse a Follini, che Castelli chiama «piccolo Giuda»
strepiti e minacce rivolte a Pallaro: «Ci vendicheremo...»

Un giorno di boatos
sparsi ad arte. Per
An anche Fisichella
vicino all’astensione
Ma sono solo giochetti

VIALE MAZZINI

Ancora una fumata nera sulle nomine
Lo scoglio resta la direzione di Raidue

ULIWOOD PARTY

Senatori della destra con volantini listati a lutto per “mortadella” Prodi Foto Ap

■ di Giuseppe Vittori / Roma
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